Il concetto di patto generazionale viene talvolta utilizzato per descrivere i comportamenti di risparmio e consumo delle varie fasce di popolazione in un’economia sviluppata ed in relazione alla età anagrafica, alla classe di reddito o livello socio-culturale, comportamenti che intersecandosi generano cicli economico-finanziari e modificano equilibri macroeconomici.

I comportamenti delle varie classi socio-economiche in ordine alle proprie scelte di spesa e investimento si possono esprimere con una tradizionale piramide che vede nella base più appiattita i bisogni più essenziali e di sopravvivenza, quindi salendo si trovano i bisogni relativi alla stabilità della propria posizione reddituale e patrimoniale ed infine al vertice della piramide si compiono le scelte più sofisticate tendenti al rischio e al “gioco” con la complessità.

Per restare nell’area della finanza, è evidente come le generazioni più giovani, alle prese con la difesa del proprio reddito e con la conservazione di un posto del lavoro incerto, devono in qualche modo seguire un percorso sociale (ma forse anche esistenziale) che gli psicologi definirebbero “borderline”. In effetti, per molte nuove generazioni si tratta di difendere con i denti e con le unghie un patrimonio minimo, essenzialmente coincidente con la propria casa, costantemente a rischio ed insufficiente rispetto alle esigenze di una famiglia moderna. Queste fasce generazionali opteranno a grande maggioranza verso prodotti finanziari direttamente collegati al contro corrente ed a scelte assicurative basate su polizze base rinegoziabili. Il principale prodotto finanziario di questa fascia  di popolazione non è uno strumento attivo ma piuttosto una indicizzazione passiva al proprio potere di acquisto: perché la protezione di quest’ultimo si ottiene non attraverso prodotti finanziari rivalutabili, ma tagliando linearmente e mettendo in concorrenza le fonti di consumo.   
L’opposto di questa fascia “quasi giovane” di popolazione è forse rappresentato dal dirigente maturo. Ridotto al minimo il suo conto corrente, disponibile ad una mobilità abitativa in permuta con altri, totalmente protetto nelle sue scelte finanziarie ed assicurative dall’inflazione e dai danni o rischi verso la propria consistenza patrimoniale, il dirigente esperto può concedersi al vertice della sua “piramide” di scelte una gamma di beni che spazia dai derivati all’impegno culturale. Contribuisce a sponsorizzare, donare, rinnovare il suo entourage sociale. E’ impegnato nelle scelte scolastiche ed educative. La sua “piramide” di investimento è completa sul piano finanziario, accoppiando indicizzazione e rischio. Il rischio, ben ponderato, contribuisce esso stesso ad una indicizzazione più completa del proprio patrimonio e basa lo sviluppo sul proprio contributo.   
Attualmente, esistono meccanismi di scambio generazionale che non contribuiscono alla crescita dei sistemi economici e questo appare particolarmente vero in Europa. Si tende negli ultimi 10 anni a “congelare” l’occupazione dei giovani e a protrarre l’inattività di larghe fasce di popolazione “quasi anziana”. Allo stesso tempo le disponibilità patrimoniali dei “quasi anziani” sono largamente in eccesso rispetto a quelle dei “quasi giovani”, i quali in età già più che adulta sono presenti nel sistema produttivo in condizione instabile. Un nuovo equilibrio da raggiungere dovrebbe produrre tra queste fasce di popolazione una relazione di scambio tra la ricchezza degli uni e degli altri, una nuova interazione che consenta di condividere al meglio gli “usufrutti” di ciò che si possiede o di cui si manca, cioè i posti di lavoro, le case, la formazione, la sanità assicurata e rimborsata. 
Partendo proprio dal lavoro, andrebbe sviluppata la possibilità di costituire dei contratti di lavoro a causa mista in cui dei “quasi giovani” sono collegati a dei “quasi anziani” in figure professionali dove chi più è in là con gli anni dovrebbe guadagnare sempre meno (in previsione della pensione) ed il giovane dovrebbe ricevere sempre di più, in previsione di finanziare un aumento del proprio tenore di vita. 
Un “quasi anziano” potrebbe anche, dietro corresponsione di un conguaglio, porre in usufrutto congiuntivo la quota di proprietà sulla propria casa (bene maggiore, cosa presente) insieme a quella del “quasi-giovane” (cosa futura, comprendente il conguaglio da restituire nel tempo); quest’ultimo acquisterebbe progressivamente un maggior valore di nuda proprietà con finanziamenti ponte bancari convertiti in agevolazioni dalla donazione da parte del “quasi anziano” di una parte del suo guadagno da permuta (introitato in fondi di investimento o di sviluppo del reddito o di polizze vita).

Questi tipi di contratto “solidaristici” sono contratti misti, atipici, complessi e di collegamento. Nel nostro caso di "baratto" della proprietà dell'abitazione si prevede il pagamento di un conguaglio se una delle due vale più dell'altra. Per chi vuol cedere l'abitazione principale prima della scadenza dei 5 anni dalla data del rogito e poi ricomprarne un'altra da adibire sempre a "prima casa", la permuta consente inoltre di saltare quel lasso di tempo (tra vendita e acquisto) che se per qualsiasi motivo si dovesse protrarre oltre un anno comporterebbe la perdita dei benefici. E quindi il pagamento della differenza tra l'imposta agevolata e quella ordinaria, aumentata di una sanzione del 30%, più gli interessi. Da un punto di vista fiscale, l'atto è unico e le spese si dividono in parti uguali con un notevole risparmio. Le imposte ipotecaria e di registro si pagano una sola volta, mentre quella catastale si dovrebbe pagare due volte, per un'impostazione dell'amministrazione finanziaria che il Notariato non condivide. Per le imposte di registro e ipotecaria, la base imponibile è costituita dal valore del bene che dà luogo all'applicazione della maggiore imposta. Per l'imposta catastale, è invece data dal valore di tutti i beni oggetto della permuta.          
